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VITA ED ESEMPIO 
DI GIAIME PINTOR 

e Per mio fratello. — Na­
poli, 28 novembre 1943. Ca­
rissimo, parto in questi gior­
ni per un'impresa di esito in­
certo: raggiungere gruppi di 
rifugiati nei dintorni di Ro­
ma, portare loro armi e istru­
zioni. Ti lascio questa lettera 
per salutarti nel caso che non 
dovessi tornare e per spie­
garti lo stato d'animo in cui 
affronto questa missione. 1 
casi particolari che l'hanno 
preceduta sono di un certo 
interesse biografico, ma sono 
troppo complicati da riferire: 
qualcuno degli amici che è 
da questa parte vi potrà rac­
contare come nella mia fuga 
da Roma sia arrivato nei ter­
ritori controllati da Badoglio, 
come abbia passato a Brin­
disi dieci pessimi giorni pres­
so il Comando Supremo e co­
me, dopo essermi convinto 
che nulla era cambiato fra ì 
militari, sia riuscito con una 
nuova fuga a raggiungere 
Napoli... 

...Oggi sono riaperte agli 
italiani tutte le possibilità del 
Risorgimento: nessun gesto è 
inutile purché non sìa fine a 
sé stesso. Quanto a me. ti as­
sicuro che l'idea di andare a 
fare il partigiano in questa 
stagione mi diverte pochissi­
mo; non ho mai apprezzato 
come ora i pregi della vita ci-
•\ ile e ho coscienza di essere 
un ottimo traduttore e un 
buon diplomatico, ma secon­
do ogni probabilità un me­
diocre partigiano. Tuttavia è 
l'unica possibilità aperta e 
l'accolgo. 

Se non dovessi tornare non 
mostratevi inconsolabili... >. 

Giaime Pintor non tornò da 
quella impresa. I compagni 
• he erano con lui (Paolo Buf­
fa, che avrebbe combattuto al 
di là della linea nemica Tino 
al termine della guerra par­
tigiana; Paolo Petrucci, de­
stinato al martirio nelle Fos­
se Ardcatine, e due altri gio­
vani) ritornando a Napoli 
nella giornata del 1. dicem­
bre, comunicarono che all'al­
ba, nel fallito tentativo ili at­
traversare le linee, Gìaime 
era caduto su di una mina 
tedesca. 

o 
Cresce con noi l'amico ol­

tre la morte: ci accompagna 
nel passaggio dalla giovinez­
za alla età matura, perchè 
«niello che di luì in noi è di­
ventato modo di essere* e di 
giudicare, stile di \ i ta e for­
mazione intellettuale, matura 
e cresce in noi. Quel rigore 
intellettuale e morale di Giai­
me che era insieme calore e 
gioia di vita, capacità di go­
dere delle piccole e grandi 
cose; quell'impegno nel lavo­
ro culturale prima, e poi an­
che politico, che era crono­
metrica organizzazione della 
giornata ma anche capacità 
di lasciare tutto il resto per 
una cosa; quel costante con­
trollo dei propri atti e delle 
proprie opinioni che riusciva 
a essere nel tempo stesso fu­
tilità, naturalezza e sponta­
neità ad un livello più eleva­
to: quel che di irripetibile, in­
Mimma, era in Giaime; in 
Giaime v i v o — il suo modo vi­
vo e irripetibile di essere — si 
prolunga e si riflette ancora 
nella coscienza e nella memo­
ria di noi, suoi amici; cresce e 
matura con noi, ma con noi 
anche morirà. 

Non vi è angoscia più strin­
gente di quella che ci coglie 
di fronte a una giovinezza che 
era destinata a maturare in 
opere , in azioni esemplari e 
durature, e che non e riusci­
ta a esprimere la sua ricchez­
za e le sue possibilità se non 
a una ristretta cerchia, per­
chè la morte e giunta prima 
che fruttificasse. E* l'angoscia 
che c i ha stretto, or non è 
molto, per la morte del no­
stro compagno Antonio Amen­
dola; è il senso doloroso di 
possedere, noi soli, una testi­
monianza di vita che non do-
\rebbe morire e che ci sfor­
ziamo di comunicare agli al­
tri, raccogliendo amorosamen­
te le « cose ed ombre di uno », 
< ome fece esemplarmente Gia­
ni Stuparich per il fratello 
caduto in guerra giovinetto. 

II pensiero di quel che Giai­
me, morto a ventiquattro an­
ni, avrebbe potuto fare e non 
ha fatto non comporta però 
con sé l'angoscia dolorosa che 
dicevo, ma piuttosto un sere­
no rimpianto. Perchè, certo, 
Giaime sarebbe stato oggi uno 
degli uomini più rappresen­
tativi della cultura italiana e, 
certo, l'opera che egli ci la­
scia è appena la prima testi­
monianza, non la realizzazio­
ne di quel che in luì matu­
rava; ma è anche vero che, 
malgrado ciò. la sna breve 
vita c i appare compiuta ed 
c-emplare. Quel che di gran­
ile. di nuovo, di decisivo Giai­
me aveva compreso nei brevi 
r intensi anni della -Mia gio­
vinezza, egli lo ha compiuta­
mente espresso, nello scritto 
e nell'azione: ha qua«i (con­
sapevolmente direi e non in­
consciamente) condensato in 
un simbolo il senso profondo 
e le conquiste durature della 
sua vita. < Come il maestro 
nell'impeto a un foglio — qua­
lunque affida la linea perfet­
ta— > aveva cantato Giaime 
ira ducendo il suo Rilke. La 
vera compiutezza non è nel 
molto, ma nel Tappresentare 
perfettamente un momento; e 
Giaime ha rappresentato per­
fettamente, è stato la consa-

pe\ olezza più alta di un mo­
mento delia nostra storia e 
della nostra cultura. E perciò 
noi lo rimpiangiamo serena­
mente, come serenamente si 
rimpiange una vita espressa e 
compiuta. 

o 
Ci appare oggi, Giaime, co­

me il simbolo dell'unità anti-
fascista. Benché Giafine fos­
se, e in modo preciso e rigo­
roso a partire dai primi mesi 
del 1943, legato politicamente 
a un partito, al Partito comu­
nista italiano, tuttavia egli è 
una delle figure che — a giu­
sta ragione — tutto l'antifa­
scismo sente come proprie. 
perchè volle e seppe rappre­
sentare l'esigenza dell' unità. 
perchè dedicò tutte le sue 
energie ni collegamento e al­
la coesione dì gruppi disper­
si, di correnti separate. 

Ci appare oggi, Giaime, co­
me il simbolo dell'impegno 
rivoluzionario dell'in tei lett na­
ie d'avanguardia italiano. < A 
un certo momento gli intel­
lettuali devono essere capaci 
di trasferire la loro esperien­
za sul terreno dell'utilità co­
mune. ciascuno lieve saperi 
prendere il suo posto in una 
organizzazione di combatti­
mento. Musicisti e scrittori 
dobbiamo rinunciare ai nostri 

f»rivilegi per contribuire ulla 
iberazione di tutti... >. Mi­

gliaia di giovani italiani, che 
non hanno conosciuto Giaime, 
sanno oggi a memoria queste 
parole della sua lettera al fra­
tello, il nostro valoroso com­
pagno Luigi. Leggano e me­
ditino i giovani anche le al­
tre parole che Giaime ci ha 
lasciato ad illuminazione di 
questa sua conquista : <nn 
popolo portato alla rovina da 
una finta rivoluzione può es­
sere salvato e riscattato sol­
tanto da una vera rivoluzio­
ne... la lezione diretta che noi 
possiamo trarne, oltre ad un 
generico sdegno, è la certez­
za del fallimento della classe 
dirigente italiana, questo fat­
to mascherato per anni die­
tro ogni sorta di equilibrismi, 
oggi scoperto ed evidente co­
me una piaga incurabile... > 
(il colpo di Stato del 2~> lu­
glio. in « Il sangue d'Europa >. 
Einaudi. 1950). Giaime hu ro­
vesciato quella teoria deca­
dente della e disponibilità > 
dell'intellettuale che lo vo­
leva permanentemente fuori 
da una piena compromissione 
politica: per Ini la « disponi­
bilità > diventa la capacità di 
non e perdersi > mai del tutto 
nelle tecniche, di essere nei 
momenti che decidono pronto 
a «sacrificare tutto a un'uni­
ca esigenza rivoluzionaria ». 

Giaime diventerà infine, io 
credo, e forse in parte lo è 
già diventato, il simbolo del­
la riscossa della ragione, del 
rigore, della fiducia nei mez­
zi dell'uomo contro gli irra­
zionalismi, i decadentismi e 
il nebuloso misticismo cari a 
ogni periodo di reazione. < I 
miti romantici splendono con 
tutto il loro vigore sul nostro 
cielo; e romantici sono gli 
idoli a cui sacrifica la parte 
più corrotta d'Europa. Di 
fronte a questa unanime de­
cadenza La Dea Ragione di 
Robespierre, già oggetto di 
molti sarcasmi, appare in una 
luce nobile e calma >. e Alla 
falsa e pericolosa richiesta di 
un " nuovo romanticismo " 
Giaime opponeva così sin da 
allora la necessità di un "nuo­
vo i l luminismo" in cui la 
"onestà dei propo.siti" fosse 
sorretta dalla "chiarezza del­
le idee", e che fosse in tal 
modo strumento adeguato 
delle nuove esigenze rivolu­
zionarie di liberazione > (V. 
Gerratana. nel saggio intro­
duttivo a / / sangue d'Europa). 

< Non abbiamo scordato che 
tutte le grandi rivoluzioni so­
no state fatte da uomini i 
quali credevano nell'uomo. 
che volevano mutarlo e co­
stringerlo. ma che in definiti­
va volevano aiutarlo >, dice­
va Giaime contro ti decaden­

tismo di certo fascismo ideo­
logico spregiatore dell'uomo. 
Questo giovane, rigoroso re­
gistratore delle viltà e delle 
debolezze degli uomini del 
suo tempo difficile, che non 
considerava con retorica su­
perficiale il suo paese, ma che 
anzi vedeva negli italiani, su­
bito dopo la caduta del fa­
scismo. « un popolo profon­
damente corrotto dalla sua 
storia recente •», credeva però 
profondamente nell'avvenire 
terrestre dell'uomo, nelle pos­
sibilità vitali del suo paese. 
e Oggi in nessuna ua/ioue ci-
vile il distacco tra le possi­
bilità vitali e la eondi/ione 
attuale è cosi grande: tocca 
a noi di colmare questo di­
stacco... >. 

Tocca a noi. Giaime. e a 
quelli che dopo la tua morte 
tono cresciuti, ma che pur sen­
tono nella tua vita una parie 
della loro, mi simbolo del 
•rrande compito stoiieo deirli 
intellettuali italiani d'avan­
guardia della nostra epoca. 

LUCIO LOMBARDO RADICE 

Gli (jrti'coli di' Glutini 
Puccini e rit Curio Li::uni. 
pubblici ti su qiicitcì pagina 
rispettivamente il 29 ottobre 
e «I H novembre, hanno 
posto il problema dei rap­
porti tra cinema v pubblico 
in Italici, e della utile fun­
zione che gli spettatori pos­
sono svolgere ni difesa del 
nostro film realistico, contro 
le trappole della censura. 
Tru i primi intcrt'CMti che 
ci sono giunti intorno a 
questo tenia di scottante 
(.dualità, pubblichiamo quel­
lo pervenutoci dn parte d» 
due lettori romani. Gio-
l'iiiuii Vento e Spartaco 
Zian ur­

lo questi ultimi tempi inul­
ti sono stati i dibattiti oub-
bliei sul cinema italiano, spe­
cie dopo l'episodio Renzi-Ari­
starco. Solo in qualche ceso 
e da qualche parte, in cine -
ste occasioni, sono 'enute del­
le proposte conci ete: a.me 
quella d'immettere noli at 
tuale Commissione di censii 
ra elementi della nroduz.one 
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CINEMA E PUBBLICO IN ITALIA 

Gli amici del film 
nei quartieri popolari 
L'esperienza del circolo di S. Lorenzo a Roma • «Tessere-famigtiu» 

Al Teatro delle Arti ili Roma continua a essere rappresentata 
con calorosissimo successo « La Mandragola » di Machiavelli. 
Nella foto, da sinistra: Renzo (ìiovampietro (Callimaco). 

Sergio Tofano (Nicia) e Mario Scaccia (Ligurio) 

I \ IGXOIIILE LIBRO 111 P I / I UH K L E 

"Propaganda nemica» 
lo sterminio nazista degli ebrei 

Tornano a galla nella Germania di Bonn Ì razzisti — Cifre contraffatte — Libelli 
neohitleriani — Una significativa dichiarazione del traditore Maurice Bai-dèche 

Proprio mentre da più par­
ti si va profilando una de­
nuncia mondiale contro la 
decisione americana di con­
segnare al governo di Bonn 
i cosidetti « Archivi ài Arold-
sen », ove sono contenuti tut­
ti i documenti relativi allo 
sterminio in massa di ebrei, 
di comunisti e di altre mitto-
ranze etniche o politiche del­
l'Europa invasa dai nazisti, 
si manifesta nella Germania 
occidentale una preoccu­
pante rinascita dell'ideologia 
razzista, essenzialmente anti­
ebraica. 

La gioia dei governanti di 
Bonn nell'attesa di ritornare 
in possesso dei documenti 
comprovanti i misfatti del 
nazismo (si tratta in effetti 
di « ritorno », perchè i capi 
della polizia di Bonn sono in 
gran parte ex-dirigenti del 
ministero degli interni di 
Himmler, l'artefice dei cam­
pi della morte) trapela nelle 
stesse tesi ufficiali circa la 
immane tragedia europea che 
si e svolta ad Auschwitz, a 
Ravensbruck, a Dachau, a 
Buchenwald, a Flossenburg, 
Sachsenhauscn, Mauthausen, 
nei tanti luoghi che in­
vano la storiografia tedesca 
r posthitleriana » sta cercan­
do di presentare come frut­
to di pura fantasia o come 
opera della >• propaganda 
nemica ». 

All ievo «li I l i i i imlor 
E' così infatti che da più 

parti viene definito lo ster­
minio di ebrei nei campi 
della morte. E si può, ài con­
seguenza. prevedere la fine 
che faranno i documenti di 
Aroldsen quando finiranno in 
mano al sottosegretario agli 
interni di Bonn, che è l'uo­
mo destinato a prenderli in 
consegna: per chi non lo sa­
pesse l'attuale sottosegreta­
rio (vice-ministro) degli in­
terni del governo di Bonn è 
il doff. Ritter VOTI Lex. ex 
capo gabinetto dell'ideatore 
dei campi della morte. Hein­
rich Himmler. 

In attesa di distruggere 
documenti cosi "compromet­
tenti» per il buon nome del 
terzo Reich, Peter Kleist, uno 
scrittore che passa per rssc-

IXN'DRA: — Ginger Roger» è giunta da Parigi nella capitale 
•riUnaiea, dove girerà nn film, insieme col giovane marito. 

l'avvocato francese Jacques Bergerae 

re lo « storico ufficiale » del 
regime adenaiieriano, Ita 
scritto un libro — Auch Du 
warst dabei — in cui si «di­
mostra » che Hitler non ha 
fatto nulla di male e che gli 
ebrei non hanno subito alcun 
torto da parte del regime na­
zista. Gli ebrei, piuttosto, so­
no colpevoli, secondo Kleist, 
di orrendi delitti fi danno 
della Germania. 

Se qualche ebreo in Ger­
mania ha avuto quel che si 
meritava — sostiene Kleist 
— gli sfa bene, perchè si è 
trattato di ebrei inviati in 
Germania dal bolscevismo 
per preparare la rivoluzione 
mondiale. Dopo tale assurda 
affermazione, Peter Kleist 
tocca il problema più scot­
tante: quello delle cifre. Egli 
deve ammettere l'assassinio 
di 1.277.212 ebrei nelle zone 
controllate dalla Germania 
dal l'JJJ al 1945. La cifra, 
naturalmente, è di gran lun­
ga inferiore alla realtà, in 
quanto, degli undici milioni 
di esseri umani sterminati 
nei campi della morte, al­
meno sei risultano essere e-
brei. 

Ed ecco come Kleist << nar­
ra la storia - dello sterminio 
degli ebrei: nel 1933 — 
scrive Kleist a pagina 330 — 
vivevano in Europa 4.200.000 
ebrei. Di questi, 1.440.000 so ­
no « emigrati >• in America, 
i» Inghilterra o altrove pri­
ma del 1945; 1.559.000 sono 
tuttora vivi; 1.277.212 sono 
morti: poca cosa in confron­
to ai cinque milioni e mezzo 
di tedeschi, ariani puri, ca­
duti nella seconda guerra 
mondiale! Va da se che le 
cifre fornite da Kleist sono 
inventate di sana pianta. Il 
numero degli ebrei censiti in 
Europa nel 1933 era di 9 mi­
lioni e 462.000 xinità (Rup-
pin: The juish population of 
the World, pagina 350). Di 
questi nove milioni e mezzo 
di ebrei (inclusi i paesi neu­
trali, ove le armate naziste 
non sono mai giunte, e l'In­
ghilterra) la maggior parte. 
circa 7 milioni, viveva in 
territori invasi dal Reich. 
Sia dalla Germania sia dalle 
terre invase è riuscito a 
fuggire un numero esiguo 
di ebrei, per lo più ab­
bienti, e non certo supe­
riore ai 300.000. Siamo dun­
que ben lungi dal milione e 
merro ammannifo da Kleist. 

Del pari esagerato è il nu­
mero di 1.559.000 ebrei "so­
pravvissuti r nei territori in­
vasi dalla Germania. Infatti 
se si fien confo che Kleist 
include in questo milione e 
merro gli ebrei sopravvissu­
ti in « tutta l'Europa » (com­
presi Svezia. Svizzera. Por­
togallo e Inghilterra) ve­
dremo che la cifra degli e-
brei rimasti rivi sul conti­
nente inraso dalle armate 
germaniche si avrìema note­
volmente allo zero. 

Morti per <lis«|razin ! 
i Alle tesi di riabilitazione 
ideila bestialità nazista espo­
ste da Peter Kleist fanno eco 
le pubbltcarioni neonaziste, 
che si stampano e circolano 
in libertà nella Germania oc­
cidentale. In un suo numero 
recente, il Deutschland Brief 
(Lettere tedesche) ha scritto 
che nei dodici anni dì regi­
me nazista, dal 1933 al 1945, 
gli ebrei d'Europa non solo 
non sono diminuiti di sei mi­
lioni, come pretendono i « ne-
mici della Germania", ma 
sono « aumentati di 65 000! ». 
La conclusione dell'ignobile 
libello è che bisognava es­
ser con gli ebrei più duri di 
quanto non lo siano stati 
Himmler, Hitler e soci. 

Varrà infine la pena di ri-

ferire che uno dei libri più 
diffusi nella Germania di 
Bonn è quello di Maurice 
Bitrdèche Das Ei dos Ko-
lumbiLs (L'uovo rit Colombo). 
Si tratta di quello stesso 
Bnrciùclic che. processato per 
apologia di nazismo da una 
corte parigina, ebbe la spu­
doratezza di dichiarare in 
piena aula: « 7o sono mi in­
tellettuale puro che in fin dei 
conti la pensa come Scliu-
man e Bidault. Non ci vuol 
molto a capirlo: o essere al­
leati dei tedeschi anche se 
essi sono delle SS o avere i 
russi in casa... Del resto che 
cosa si rimprovera ai nazi­
sti? Lo sterminio degli ebrei? 
Ma non sono stati forse gli 
ebrei i responsabili della 

guerra? Bene dunque ita fat­
to Hitler a far loro pagare le 
conseguente della guerra. Per 
quanto riguarda poi i cosi-
detti « campi della morte» è 
vero che mai si sono adope­
rati i gas per altri motivi se 
non per scopi igienici: se 
qualche ebreo è morto, lo si 
deve a disgrazia «. 

Perchè questa tesi non sia 
domani la tesi ufficiale della 
storia « europea » scritta dai 
comandanti della futura CED, 
bisogna sradicare il uarismo; 
bisogna soprafftiffo impedire 
che coloro clic giù una volta 
insanguinarono l'Europa pos­
sano ripetere le loro gesta, 
anche se non più in divisa 
« germanica » ma "europea». 

ANGELO TRANZA 

ROMANIA — A T^rgu Mures. capitale della Regione auto­
noma ungherese; un aspetto delle attrezzature elettriche nelle 
officine renlr.ili della cooperativa metallurgica «Il martello» 

e della critica cinematografi­
ca o quella d'istituire una tas­
sa sul doppiaggio, progressiva 
e proporzionale agli incassi, la 
quale avrebbe lo scopo di l i­
mitare l'invasione del film 
americano. Queste proposte, 
allo stato attuale, rappresen­
tano senza dubbio quanto di 
più avanzato si possa chiede­
re al governo italiano. Sap­
piamo quale sia la politica 
governativa nei confronti del 
nostro cinema. Il caso Renzi-
Aristarco non è stato che l'e­
pisodio p i ù clamoroso di 
tutta una serie di altri epi­
sodi più o meno noti. D'altro 
canto esiste nelle intenzioni 
e nei fatti dell'attuale gover­
no il proposito non solo di 
continuale per questa strada. 
ma di allargare sempre di 
più la sua azione contro il 
cinema democratico. In una 
inchiesta-intervista della Ri­
vista del cinematografo, che 
è una delle tante riviste di 
cinema dell'Azione Cattolica, 
si è prospettata appunto la 
« necessità » di favorire e dif­
fondere in maniera sempre 
più organizzata e massiccia 
un certo tipo «ti produzione: 
sia costituendo nuove case di 
produzione a formato ridotto 
(1(5 millimetri), e favorendo 
la nascita di nuove sale par­
rocchiali, dotandole di proiet­
tori a sedici millimetri e dì 
film: sia allargando la «sfera 
d'influenza di certe « univer­
sità » e di certi « centri », da 
cui escono quelle che ormai 
sono le parole d'ordine del 
cinema della reazione: il ci­
nema è divertimento; i panni 
sporchi si lavano in casa. 
Proprio per questo però è 
necessario, e ogni giorno che 
passa lo diventa sempre di 
più. che la strada delle op­
posizioni venga rafforzata e 
allargata. 

Vorzn potente 
Ria come creare q u e s t o 

fronte che è il solo capace di 
« mettere da parte » la cen­
sura preventiva, che è il solo 
capace di portare avanti la 
difesa del cinema democra­
tico? 

Il maggiore elemento nella 
produzione del film è il Pub­
blico. Milioni e milioni sono 
le persone che ogni giorno 
vanno al cinema: operai, stu­
denti, contadini, professioni­
sti, massaie. Ebbene, si tratta 
di raccogliere e -organizzare 
questa forza potentissima, si 
tratta di educare queste per­
sone a riconoscere nel film 
neorealista il loro film, quello 
cioè che difende i loro ìnte 

esempio, il Circolo cinemato­
grafico San Lorenzo, costitui­
to, or sono due anni, nel po­
polare quartiere di Roma. Il 
pubblico accolse l'iniziativa 
con slancio e seguì una per 

AGLI OPERAI DELLA PIGNONE 

l U LETTERA 
di Piero Jahler 

Lo scrittore Piero Jaier, che 
si era recato ieri con una de­
legazione del Comitato della 
pace a visitare gli operai che 
presidiano la Pignone, impos­
sibilitato ad entrare nello sta­
bilimento per il divieto della 
polizia, ha inviato alle eroiche 
maestranze la seguente lettera: 

Agli operai della Pignone; 
mi dispiace che le «Forze 

urinate^ mi abbiano impedito 
di assistere alla vostra nuova 
colata. Mi avrebbe rievocato i 
gtorni giovanili, in cui, bardot­
to del * reparto fonditori » del­

ia per le officine ferroviarie, ebbi, tra 
una tutte le proiezioni (quat- le lingue di fuoco della prima 
tro alla settimana: due il sa­
bato e due la domenica, per 
un totale di sedici proiezioni 
mensili) . Furono dati due ci­
cli di proiezioni: uno dedica­
to al « cinema e la donna » 
(Sissignora, Enamorada, Giu­
ramento) e l'altro dedicato al 
« cinema e la Resistenza » 
(Un giorno nella vita, Fuoco 
a Oriente, Roma città aperta, 
La battaglia di Russia). E gli 
spettatori erano operai, mas­
saie, studenti del quartiere, 
anche perchè i soci pagavano 
duecento sole lire al mese a 
famiglia. La tessera del Cir­
colo, infatti, fu subito bat­
tezzata la ti tessera-famiglia ». 

in off ni ve atro 
Questo colloquio settima­

nale veniva accresciuto anche 
da conferenze, dibattiti, bol­
lettini, lettere. Questa espe­
rienza. che con altre forme 
si è ripetuta anche in altri 
quartieri romani, non solo dà 
la possibilità di espansione 
della cultura cinematografi­
ca, ma apre più ampie pro­
spettive di manovra in di­
fesa del cinema democratico. 
Laddove è possibile questi 
circoli potrebbero non solo 
organizzare degli incontri tra 
pubblico e cineasti, mentre 
questi girano i loro film; non 
solo potrebbero fornire a regi­
sti e produttori comparse, co­
si come avvenne per il Cir­
colo di San Lorenzo a pro­
posito di Domenica d'agosto; 
ma potrebbero addirittura dar 
vita a un certo tipo di pro­
duzione a formato ridotto. 

Sarebbe necessario, secondo 
noi, che tutti gli organismi 
popolari dessero vita ai cir­
coli di quartiere, di fabbrica, 
di sezione, di villaggio, di 
scuola. Una vasta rete di cir­
coli. con dei veri e propri 
dirigenti. ì quali potrebbero 
essere gli stessi appassionati 
di cinema che oggi frequen­
tano ì Circoli, rappresente­
rebbe, secondo noi, un modo 
per portare avanti la difesa 
del cinema italiano. 

G. VENTO e S. ZIANNA 

(*) LEON MOUSSINAC: L'etd 
ingrata del cinema - Edizioni Po. 
ligono. Milano. 1950. 

II duo Golcl-Fizdale 
a l la F i la rmonica 

_-. .- —.— - - - - - Il duo pianistico formato da-
ressi di uomini che lavorano. g l , americani Arihur Gold e Ro-
La cosa naturalmente non elbert Fizdaie, già noto al pubbli-
semplice. Però esistono le 
condizioni e i mezzi perchè 
questa larga azione di educa­
zione delle masse possa essere 
iniziata. Per l'iniziazione e la 
educazione del pubblico i 
Circoli hanno un ruolo con­
siderevole da sostenere. «Non 
dimentichiamo che sono ap­
parsi all'epoca eroica del ci­
nema muto, quando i realiz­
zatori ebbero bisogno d i 
prendere contatto diretto col 
pubblico, di passare sopra le 
teste dei mercanti dalla vista 
ottusa, di prendere a testi­
moni gli spettatori più entu­
siasti o più informati della 
sincerità delle loro ricerche, 
della qualità delle loro o-
pere ,, (*) . Quelli attualmen­
te in funzione raggiungono 
però un pubblico limitato. E' 
necessario, perciò, secondo 
noi, che non solo questi cir­
coli si indirizzino su un pia­
no più largo e agiscano di 
più, ma che si costituiscano 
dei circoli di tipo nuovo, im­
postati su basi assolutamente 
nuove e il cui pubblico sia 
composto dagli stessi spetta­
tori delle comuni sale cine­
matografiche. II circolo di t i­
po nuovo, cioè, non aspetta i 
propri soci, ma va a cercarli 
laddove essi sono: nei caseg­
giati, nelle fabbriche, nelle 
campagne. Questo è stato, ad 

co romano, è tornato ieri alla 
Filarmonica col seguente pro­
gramma: Mozart. Sonata per due 
pianoforti; Stravinski. Concerto 
per due pianoforti soli; Weber. 
sci degli Olio pezzi per piano­
forte a quattro mani e, per fi­
nire. una recente Sonata per due 
pianoforti di Poulcnc. 

Parte di queste musiche (Mo­
zart e Weber precisamente) so­
no state eseguite con un gusto 
delle sonorità dure, abbastan­
za piatte, consono piuttosto a 
quel tipo di musica contempo­
ranea nella quale per l'appunto 
si preferisce il suono aspro ed 
angoloso a quello maggiormente 
curato ed equilibrato Nel Con­
certo per due pianoforti soli di 
Stravinski. il quale, secondo la 
spiegazione del programma, «al­
la pan dei Concerti per due pia-
noforti di Giovanni Bach, trova 
l'occasione esterna della sua na­
scita in una circostanza di or­
dine pratico », tali sonorità ci 
sono sembrate al loro posto giu­
sto E tutto allora, dagli scatti 
improvvisi sulle tastiere fino al 
piede che batte ostinatamente il 
tempo su uno del pedali del 
pianoforte, è filato via nel modo 
migliore. La stessa cosa nll'in-
circa si può ripetere a proposito 
della Sonata di Poulenc, nella ' 
quale la mano di questo schietto 
e cordiale musicista francese ha 
dato prova della sua grande e 
sempre piacevole abilità. 

Molti applausi hanno salutato t 
due esecutori alla fine di ogni 
numero del loro programma. 

m. z. 

colata, la rivelazione indimen­
ticabile dell'eroismo umano più 
autentico: l'oscuro eroismo del 
lavoro quotidiano. 

Noi tutti che siamo stati in 
contatto con voi in questa ora 
grave, sentiamo l'ombra mi­
nacciosa che incombe su queste 
vostre colate, in regime di oc­
cupazione. Vediamo dietro le 
vottre spalle i visi allarmati 
delle vostre donne e gli occhi 
interroganti dei vostri figlioli 
all'inizio della esigente inver­
nata. 

Ebbene, lo non sono né un 
politico uè un economista, ma 
soltanto un contabile di ani­
me, come deve essere uno 
scrittore, ma forse, appunto 
per questo, sento di dover 
esprimere alta e forte la con-
vinziotie che è in fondo all'ani­
mo di tutti, la convinzione che 
ha abbattuto le barriere di 
ogni nostra opinabile ideologia 
per schierarci al vostro fiianco 
in un moto spontaneo di sim­
patia e solidarietà umana. 

La crisi che travaglia il set­
tore industriale della metal­
meccanica, in tutto il nostro 
paese, della quale la lotta del­
la ~ Pignone «• è quasi un ban­
co di prova, è stata determina­
ta dalla prevalenza tdlmensio-
imtn data alla produzione 
bellica sulla produzione di pa­
ce, dalla ' politica dissennata 
della sopraf/ajione che ho ac­
cecato nella menzogna autar­
chica e isolato dal resto del 
mondo un paese povero di car­
bone e di ferro quale è il no­
stro. Come ha portato il nostro 
esercito alla sconfìtta, essa mi­
naccia di portare ora alla ro­
vina tutta la nostra produzione 
>nrtahneccanìca. 

Ma non è equo, non è uma­
no, far ricadere sulla sola par­
te operaia le conseguenze di 
coinè, che sono, semmai, di 
tutti. 

Non è equo, non è umano, 
praticare — come ha scritto un 
economista liberale — la prl-
vatizzazione dei profitti e la. 
socializzazione delle perdite. 

Non è equo, non è umano, 
che proprio la parte che ha 
avuto meno scrupoli — per 
auiditù di sourapro/itti — nello 
sdimensionare le fabbriche a 
favore di quella politica dis­
sennata, si sottragga oggi alle 
naturali conseguenze del suo 
antieconomico sdimensionamen-
to, con ~ liquidazioni « che get­
tali sul lastrico migliaia dt 
famiglie. 

Costi pensassero gli operai di 
quella politica dissennata, dt 
quella dissennata economia, lo 
hanno detto col sangue i vostri 
compagni che fecero scudo col 
proprio petto alle macchine 
che gli .alleati tedeschi, vole­
vano rapinare. 

Non è equo, non è umano 
reclamare la protezione della 
proprietà, che la Costituzione 
garantisce, a quella proprietà 
che è mezzo di elevazione e 
di prosperità sociale, non alla 
proprietà privilegio di sfrutta­
mento. 

Tutti sappiamo che alla scar­
sità di ferro e carbone, l'indu­
stria meccanica italiana può 
supplire con la ingegnosità dei 
suoi artefici, quando sia orga­
nizzata e dimensionata sulle 
esigenze di una economia di 
mercato, di una economia di 
pace. 

Avevano scarsa lana e scarsa 
seta : «-ostri padri cimatori, 
tintori, tessitori di panni e 
drappi, che portarono alla pro­
sperità la Repubblica fiorenti­
ni Voi stessi avete indicato al 
radronato questa via di sal­
vezza. 

Possano t roifri sforzi esser 
coronutt dal successo. Noi sen­
tiamo in voi i pionieri di una 
economia nuova, che potrà 
conoscere delle crisi, tua non 
conoscerà più catastrofi: l'eco-
nomui snlidarista della pace». 

PIERO JAHIER 

• I. (.AXXKTTINO CIILTIIKALI: 

NOTIZIE DELLE SCIENZE 
La c ibernet ica 

La < 'tfrnrtif a »• un nuoto 
ra'r.n rifila viCnza che studia 
le po\itbilità di soMttutre /"uo­
mo nella dtrr~ir,ne dei proces­
si produttm. E**a ha già mes­
so a disposinone detic attinto 
umane macchine capaci di 
''seguire semplici e complessi 
«ragionamenti», marchine che 
ranno dalle templi'i seleziona­
trici ai complicati cenelH 
etcffroniri. . quali ir»^*ono ese­
guire in poch, m,nuti calcoli 
che un matematico potrebbe 
ruoti ere .v>i"o in qua'che set­
timana 

Si parla molto di questa 
n«ora branca aciia scienza 
moderna, che ha giù t sucn teo­
rici ed i suoi filosofi. C'è un 
aspetto detta attulgazione 
della cibernetica che è partico­
larmente interessante per il 
modo col quale è stato ajfron-
tato. Si osserva che la introdu­
zione della macchina a rapare 
ed il conseguente sviluppo della 
grande industria, rintroduzto-
ne di macchine che eseguono 
i /aiori pesanti, hanno porta­
to cut una svalutazione delle 
braccia Svalutazione, perchè 
non sarebbe più necessario es­
sere molto forti per venire uti­
lizzati in un procesto produt­
tivo inàuitTialc, e perche la 

continua diminuzione della 
jorza p%ica mcaia acil uomo 
sarebbe causata dal continuo 
progress^ meccanic-o La con­
clusione di queste o*sCfu:tnnt 
è lasciata ai lettore. dei 
vari articoli o hbrt. il quale 
r-ene. portato a dedurre che 'I 
per/e2iomirnenro delia tecnica 
produttiva, in quanto richiede 
sempre tn minor mtsura fuso 
della forza umanat c fattore 
di degradazione dene qualità 
fisiche della nostra specie 

D'altra pane, pero, la ne­
cessita di migliorare le mac­
chine avrebbe aguzzato l'inge­
gno dell'uomo. Ed eccoci °l 
Punto. L'ingegno dciruamo si 
è aguzzat0 fino al punto dt 
Poter costruire oggi macchine 
che sono in grado di sostituire 
anche »j faror0 mentale; mac­
chine che possono essere so­
stituite airoperatore (tornito­
re, controllore di un treno di 
laminazione. esecutore di 
caicott. ecc.). E SI prospetta 
una rivoluzione nei campo 
produttivo che tiene parago­
nata alla rivoluzione causata 
dalla nascita deirmdu'tna. E 
cosi si ragiona; $e l introdu­
zione delia macchina ha sva­
lutato le braccia deipuomo, la 
introduzione delle « macchine 
pernianti* sialuterà la mente 

dell'uomo. Ed ecco che a que­
sto punto del filosofeggiare 
mtorno alle grandiose e reali 
possibilità future del lavoro 
umano *i inserisce la fanta­
scienza. che immagina gli uo­
mini resi deficienti e deboli, 
per non usare più "* cervello 
né braccia, perché hanno affi­
dato il lavoro alle macchine ed 
il pensiero alle macchine pen­
santi. divenire schiavi degli 
strumenti da loro stessi inven­
tati. 

Fin qui la fantasia di divul­
gatori e di fantateientisti ci­
bernetici. 

Evidentemente essi hanno di­
menticato come la nascita del­
l'industria abbia creato le basi 
per ti socialismo, che è una 
forma di organizzazione sociale 
nella quale ogni progresso tec­
nico ha un corrispondente pro­
gresso sociale, nella quale per­
fezionamento delle macchtne 
significa liberazione dalla 
schiavitù del lavoro e nella 
quote sostituzione dell'uomo 
con e macchine pensanti » nel­
la direzione di processi pro­
duttivi significherà libertà to­
tale e completa subordinazio­
ne delle macchine at bisogni 
dell'uomo. Evidentemente si 
tratta, come si dtee, di due pesi 

e due misure, o meglio, ad o-
gnuno la sua strada. 

e r. 
Jt«f àtraxMM *Mfmetiem «t fin 

In uose alio stesso principio 
che consente . la registra­
zione magnetica su nastro dei 
suoni è stato brevettato un 
sistema di registrazione ma­
gnetica delle immagini. Su una 
lastra formata di punti ma-
gnetizz-abiit viene proiettata la 
immagine; u lastra si magne­
tizza proporzionalmente alla 
intensità luminosa dei diversi 
punti dell'Immagine. Poi dalla 
lastra è possibile ottenere la 
proiezione dell'immagine im­
pressa magneticamente. Il nuo­
vo sistema è particolarmente 
utile nelle ci neri prese micro­
scopiche per la fedele e lumi­
nosa riproduUone. 
rVarc acMatifirà* 
mUm f iharti.7 

Il neutrino è una particella. 
facente parte dei la materia 
non controllabile sperimen­
talmente. Sembra ella il cer­
vello umano potrebbe emettere 
cento neutrini al secondo e 
che l'intensità dt emissione 
potrebbe corrispondere al pen­
sieri e alle emozioni. Non si 
sa ancora se è ammissibile la 
rtceslone di pensieri emessi 
sotto forma di neutrini. 

Umm smaga aefssattka 
Un'infermiera olandese na 

brevettato una siringa die una 
volta caricata funziona auto­
maticamente. basta appoggiar­
la sulla parte del corpo eoe 
deve ricevere il liquido. 

3200 ekUmtttri JTmrm 
L'atlogetto statunitense Bell 

X-2. azionato da un potentis­
simo motore a reazione, avreb­
be raggiunto per pochissimi se­
condi la velocità di 3200 chilo­
metri orari, durante una pic­
chiata da grandi altezze. 
Lm **t* per wtsmfmrt 

V stato recentemente intro­
dotto in Italia un sistema di 
stampa che utilizza una ma­
trice di seta La matrice ha le 
maglie lente nella parte ove 

deve passare inchiostro e le ma­
glie sigillate nelle zone eba 
devono restare btancne, n si­
stema serve sta per la stampa 
Industriale di foto e testi, sia 
per la stampa di poche copie. 
I / M aarcaìM air yrsgtUsrs 
•wtsri «letti it i 

Cna speciale calcolatrice •» 
lettronica capace di risolverà 
rapidamente tutti 1 calcoli ine­
renti alla progettazione dei più 
disparati motori elettrici è sta» 
ta recentemente brevettata. L% 
macchina si chiama «alone 
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